MAPUORDIT: UN OSPEDALE COME UNA FARFALLA
Arrivare a Mapuordit dopo una pista sterrata piena di buche, che ti costringe a percorrere 80 Km in circa 3h e mezza –quando va bene- è come ritrovarsi sani dopo una malattia il cui esito era incerto.

Durante il tragitto, come durante la malattia, ti chiedi spesso se tutto andrà bene, se si arriverà a destinazione senza gravi inconvenienti, se la situazione già faticosa non si aggraverà ulteriormente con qualche imprevisto…oppure se i tempi non si allungheranno rendendo l’attesa più carica di tensione e nervosismo. 

Poi finalmente eccoci nel cortile dei Comboniani a Mapuordit: una comunità giovane, l’età media non sfiora i 40 anni, e soprattutto, una comunità “internazionale”: P.Antoine, un giovane sacerdote togolese che è il parroco, Fratel Andres, messicano infermiere in sala operatoria, P. Daniele- assente perché da poco eletto Superiore Provinciale, e Fratel Rosario, che è il ‘veterano’! Con la sua specializzazione di medico-chirurgo e le sue doti non comuni di organizzatore, napoletano doc e uomo di relazioni, ha trasformato questo punto sperduto nella boscaglia nell’unico ospedale della zona, dove si sono sviluppati, anno dopo anno, i vari reparti, la sala operatoria, la scuola per infermieri, la maternità, e il reparto per il trattamento retrovirale dell’AIDS.

Contrariamente ad altri ospedali in ‘terra di missione’, questo è nato un passetto alla volta, come quando si mettono insieme i pezzi di  un ‘puzzle’. Anche i finanziamenti vengono da diverse parti: un’organizzazione slovacca, già presente nella zona ai tempi della guerra civile tra Nord e Sud Sudan, è il finanziatore ‘storico’, l’anello iniziale di quella lunga ed interessante catena di solidarietà che ha permesso al Saint Mary Hospital di Mapuordit di essere oggi il punto d’approdo per innumerevoli malati della zona, per le donne partorienti, per i feriti, per chi presenta varie patologie…”PAN AKIM” è il termine in lingua denka che traduce “ospedale” e letteralmente significa “la casa del dottore”…Akìm è la pronuncia -senza ‘h’ aspirata- della parola araba “hakìm”, letteralmente: il “saggio”, “colui che detiene la conoscenza”. Impossibile pensare che nella lingua denka, così legata al ristretto mondo delle mandrie di vacche, si possa trovare un termine adatto a definire chi cura gli ammalati.
Ma si sa, passo dopo passo, l’Umanità progredisce, e qui a Mapuordit ci sono i segni visibili della preistoria che può –anche se con lentezza atavica- lasciare il posto a qualche progresso.
Infatti, solo l’anno scorso è stata aperta- nell’ospedale- la scuola di formazione per infermieri/e. Gli iscritti sono tutti Sudanesi del Sud, anche se per ora gli insegnanti e i medici vengono da Uganda-Kenya e Europa. Interessante anche questa presenza di variegate nazionalità: chi come volontario, chi con un contratto particolare, contribuisce in vario modo all’evoluzione di questa importantissima struttura. Il suo aspetto esterno non ha nulla di eccezionale, non è una di quelle “cattedrali nel deserto” che non si sa bene a chi servano, se alla gloria dei benefattori o dei governi o se effettivamente rispondano ai bisogni del territorio e della sua popolazione. Credo che l’esempio più adatto sia quello della ‘larva’ che cede il posto alla farfalla: inizialmente quell’essere informe e sicuramente non gradevole alla vista è la “conditio sine qua” non c’è possibilità di futuro.
L’ospedale di Mapuordit era negli anni ’90 – periodo durissimo dei combattimenti-come una larva: costituito da qualche capannone-reparto,  costruito esclusivamente in paglia-fango e pali di legno-, ma ora appare come una farfalla che sta per ‘spiccare il volo’ con le sue ali eleganti ed armoniche: un susseguirsi di semplici costruzioni in muratura, con il tetto di lamiera zincata, le pareti esterne dipinte di bianco e azzurro, e  le ultime unità sono costruite con il pavimento in piastrelle facilmente lavabili…cio’ che è stato costruito prima del 2009 aveva un semplicissimo pavimento in cemento levigato. C’è persino un piccolo ambiente per accogliere la salma di chi non ce la fa…e muore.
Anche il magazzino-farmacia è una ‘conquista’ recentissima: era il sogno di Fratel Rosario, ora diventato realtà. Quel misero e stretto bugigattolo in cui si dovevano per forza custodire accatastati gli scatoloni dei medicinali, ora ha lasciato il posto a freschi ambienti, dotati di ripiani e di ventilazione naturale, dove tutto è in ordine e facilmente ritrovabile. Qui una giovane farmacista europea trascorre come volontaria qualche mese per offrire la sua collaborazione gratuita.

Nella catena di solidarietà per l’ospedale di Mapuordit, anche la diocesi di Bolzano-Bressanone diventa un anello importante, con il finanziamento dell’impianto a pannelli fotovoltaici che permettono la produzione raddoppiata di elettricità. Non solo: l’offerta del Dott. Sullmann contribuisce alla creazione di nuovi padiglioni che si sono resi necessari in questi ultimi anni.
SOLIDARIETA’, COMPETENZA, DEDIZIONE…e molto, molto CORAGGIO…di questo si sarà senza dubbio nutrito chi ha creduto che la piccola e informe ‘larva’dell’ospedale di Mapuordit potesse diventare ciò che è oggi nel cuore della desolata savana dove la preistoria è ancora sovrana: la farfalla bianca e azzurra che cura e consola, accoglie e ridona vita,  prega per chi lascia questo mondo…ma sorride con chi guarisce!
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